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Quest’opera
  è esclusivamente frutto della fantasia dell’autore. Ogni
  riferimento a persone esistite, esistenti o a fatti accaduti è
  






  
puramente
  casuale.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
Ci sono abissi che l’amore non può superare, 





nonostante la forza delle sue ali.


(Honoré de Balzac)
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Devo confessare: ho fatto fatica a leggere questo romanzo. È stato
come andare incontro ad un Ivano diverso, giovane, colmo dei disagi
e
delle gioie della gioventù.


Mi sono ritrovato, per la prima volta, davanti a una fotografia
esistenziale degli anni a cavallo tra i settanta e gli ottanta di
quel novecento, che non a caso è stato chiamato il secolo breve. 



Il romanzo evolve tra amori desueti, abbandonati, e che durano
appena
il soffio di un contatto fisico e il tendere, anche attraverso il
sesso sfrenato di chi è sbocciato con tutto il proprio patrimonio
sessuale, ancora inesplorato, verso la realizzazione di una
scoperta
del corpo come territorio da conquistare e da “assaporare”. 



Non è un romanzo “educato” come si aspetta da un Autore abituato
ai ritmi esistenziali di un altro territorio, seppure anch’esso
umano, perché Ivano ci ha allenato a ben altri territori, dove è
l’uomo il centro di se stesso e non il corpo, inteso in tutta la
propria esplosiva capacità di renderci complici e colpevoli di
sensazioni forti.


In genere la materia e lo Spirito non riescono a fondersi in
quest’atmosfera sensuale e passionale, ma, attenti, Ivano porta il
Lettore ai confini estremi dove il sesso si trasforma in amore,
perché le due cose sono separate e separabili.


La passione per il “culo” e le “tette” piano piano cede il
passo a quello che la donna, e in altri casi, ma non in questo,
l’uomo, può offrire quando viene spogliata della cruda materia ed
emerge la persona con tutta la propria vita addosso, quasi un
vestito
immateriale e che diventa visibile a chi sa e riesce a capirne
l’estrema periferia dell’anima, perché la donna è quel confine
oltre il quale l’uomo svela se stesso.


È un romanzo da leggere con attenzione non fluttuante e che
l’Autore
mette a disposizione di Lettori abituati al gusto incorrotto del
pensare. 



Lo confesso, come scrittore, ho fatto fatica a leggere un romanzo
dove l’Autore scrive con il proprio corpo e la propria mente la
stagione irripetibile della gioventù, una gioventù oggi amputata in
tanti giovani che mancano della stupenda scoperta dell’altro, anche
attraverso l’esperienza del sesso, che, come un seme, deve
trasformarsi in Amore.


 






Antimo Ceparano
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Cosa deve avere una storia d’amore per essere degna di essere
raccontata?


Forse nulla di particolare, perché le storie, in fondo, sono come i
bambini: nascono nude ed aspettano che chi le ha create le
rivesta.


Gli abiti delle storie sono le emozioni.


Ci sono storie che indossano abiti impeccabili, puliti, tirati a
lucido e perfettamente in piega.


Non mi piacciono, sanno di falso, non credete? Ben inteso: è solo
una mia sensazione, non prendetela per oro colato!


Ci sono storie che vestono colori cupi: viola scuro o marrone, per
intenderci.


Neanche queste mi piacciono: sanno di vecchio, di scontato, di
stanco.


Ci sono storie in grigio gessato, tormentose, tormentate, spesso
tragiche o, per bene che ci vada, drammatiche. 



Perché mai dovrebbero piacermi? 



Ci sono storie naif, del tipo camicia a fiori su pantaloni larghi
bianchi e giacca a righe, tanto per rendere l’idea.


Come se avessi accettato, grazie. 



Ci sono storie in strettissimi abiti di pelle nera, di quelle che
si
vivono in piedi contro i muri o in angoli bui e maleodoranti,
perché
fa tanto trendy (pare che non sia sgradita una tenue tendenza al
sadomaso).


Passo.


Ci sono storie che vestono abitini dimessi, spesso un po’
spiegazzati proprio dove non batte il sole, dai colori smorti
(verdino pallido similmilitare, beige vorreitagliarmilevene,
celestino chepiùtristenonsipuò).


Per carità.


Ci sono storie vestite a lutto, del tipo “non mi piace se non muore
nessuno”.


Andate a fare in culo, please.


Ci sono storie in tuta ginnica: “quanto sono definiti i tuoi
pettorali, amore mio. Nulla in confronto alla tua tartaruga,
tesoro.”


Mi affatico solo a pensarle.


Ci sono poi storie in micro-mutande, possibilmente senza, storie
che
stanno in piedi a Viagra e tonnellate di preservativi.


Non ho più l’età per queste cose.


Vi starete chiedendo: “ma questo che cazzo vuole? Se ne sta lì a
pontificare, a giudicare, a fare il saputello rompicoglioni. Non
pretenderà mica di spiegarci l’amore, spero.”


Tranquilli, niente di tutto questo, anche perché quello che mi
aspetto è che la ricetta dell’amore perfetto me la diate voi. 



In fondo non è che non mi piacciano le storie di cui sopra, anzi
forse mi piacciono tutte e proprio per questo non riesco a
rivestire
quella che vi vado a raccontare.


L’ideale forse sarebbe una storia del tipo
romantico-elegantemanontroppo-tristealietofine-eroticoimpegnata-moderatonaifsadomaso-
cidòdentroapiùnonposso.


Mi viene il mal di testa a pensarci. 



Facciamo una cosa: io vi racconto la storia nuda e cruda.


Vestitevela da soli.


Almeno questo potrete farlo, e che cazzo!
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Come spesso accade, la nostra storia parte da molto lontano, quando
cioè i nostri eroi (giuro che è l’ultima volta che li chiamo
così) erano dei ragazzini.



Lei già bella. 



Lui insicuro, impacciato e duro, veramente duro, di
comprendonio.


Nulla di strano: quasi tutte le storie cominciano così.


Lei lo guardava senza vederlo. 



Lui le guardava il culo e tanto gli bastava.


Lei, per la quale lui non esisteva, ricca, brillante, fasciata in
un
due pezzi “John Player Special”. 



Lui normale, grigiotto, un po’ in carne, che sognava si
strapparglielo a morsi quel costume. 



Lei 500 democratica e macchinone in garage. 



Lui maggiolone sempre a riserva.


Lei feste in piscina e buffet freddo, sorrisi accennati, risatine
discrete ed in sottofondo “Una donna per amico”. 



Lui feste in casa di amici, il cugino tecnico delle luci, l’amico
DJ (già allora si diceva così) e lo stronzo che si occupava di
portare le ragazze: in genere la sorella, la cugina e due filetti
di
platessa che occupavano il divano in pianta stabile, ingozzandosi
di
patatine faticosamente comprate, con collette tra disperati.


Lei spiaggia alla moda, tanto per sottrarsi alla noia della piscina
di casa. 



Lui spiaggia libera, sacchetti di plastica per i pantaloncini e
bagnasciuga della spiaggia alla moda, guadagnato via mare, tra le
occhiatacce degli aventi diritto.


Lei ore ed ore al sole, con quel culo bianco e rotondo per aria. 



Lui giornate intere in acqua, un po’ perché il sole non gli
piaceva, un po’ per rifugiarvisi quando le guardava il culo e gli
effetti si vedevano.


Lei viaggi da sogno in paesi lontani e misteriosi. 



Lui campeggio con amici con auto che di misterioso avevano solo il
fatto di camminare ancora.


Lei amici ed avventure estive sul filo della mondanità, sempre in
compagnia di bellocci abbronzati. 



Lui poca roba, per lo più inventata, sempre in compagnia di amici
con cui fare mattino dicendo cazzate.


In buona sostanza, la reginetta del ballo e lo sfigato.


Come abbiano fatto a diventare amici è tutto racchiuso nel destino,
che dalle ginocchia di Giove, spesso si diverte a complicarci la
vita, o a renderla degna di essere vissuta.


Fate un po’ voi.


Il fatto veramente saliente è che diventarono amici.


Amici e basta, come poteva essere diversamente?


Dimenticavo: la storia incomincia negli anni ’70, il decennio dei
tre Papi, delle grandi trasformazioni sociali, di Giorgio Almirante
e
di Mario Capanna, degli anni di piombo, del sesso libero (ereditato
dal ’68) per chi aveva la fortuna di praticarlo non da solo.


Erano gli anni del tutto e del suo esatto opposto, quelli dei Kiss
che lanciavano merda al pubblico e dei Cugini di campagna, della
prima corda della chitarra martoriata nel tentativo di imitare
“Smoke
on the water” e di Umberto Balsamo che scioglieva le trecce ai
cavalli, di John Travolta e di Alvaro Vitali.


Le radio libere trasmettevano da soffitte foderate di cartoni di
uova, mentre il Guccio ci raccontava stanze di vita non tanto
lontane
nel tempo.


Erano gli anni dei Wrangler e dei Jesus, quelli con la pubblicità
che mostrava quel magnifico culo in primo piano.


Paradossale, vero?


Pensandoci bene, quella pubblicità potrebbe essere la copertina di
questo libro: un sedere ammiccante fasciato in un Jeans
strettissimo,
magari con la scritta originale: “He who loves me, follows me.”


Ritorniamo a noi, però.


Dicevo che la storia comincia a metà degli anni ’70, quasi ’80.


La società era divisa in due grandi categorie di pensiero.


Quelli di destra, cattolici, benestanti, in maglioncino chiaro e
Lozza, mocassini nappati, un po’ di puzzetta al naso, che non
guasta mai e serve a darsi un tono, abbronzatura da sole tropicale
o
da ghiacciaio artico, sabato sera a Positano, aria sempre un
tantino
annoiata ed un discreto conto in banca da proteggere dalle mire
degli
altri. 



In genere Juventini. 



Lei era così.


Che tenerezza!


Poi c’erano quelli di sinistra, i senza Dio.


Quelli dei grandi ideali e delle fedi incrollabili, quelli del
potere
al popolo, della rivoluzione permanente (cose non proprio cose
comodissime in realtà).


Erano facilmente riconoscibili: barba di due o tre giorni, eskimo
con
cappuccio, polacchine, in tasca il “Manifesto”, occhialini tondi
con montature sottilissime.


Camminavano sempre un po’ curvi sotto il peso delle idee, talvolta
non disdegnavano di parlare da soli, ogni tanto esibivano un
pacchetto di MS da dieci. 



Sabato sera si riunivano in piccoli gruppi, impegnati a costruire
la
società ideale.


Erano pallidi in viso perché l’abbronzatura era roba da fasci,
amavano Kerouac e Milan Kundera, fingevano di emozionarsi con le
pippe che si faceva Eric Clapton massacrando la chitarra. 



Odiavano la neve: troppo fredda e poi l’attrezzatura trendy-sfigata
non l’aveva inventata ancora nessuno.


In genere facevano il tifo per squadre proletarie: l’Ascoli, il
Pescara, roba così, insomma.


Lui era così.


Che tenerezza!


Conducevano vite parallele, troppo diverse per incontrarsi: la erre
moscia lievemente arrotata (diciamocelo pure sapientemente
arrapante)
di lei, poco si sposava al suo integralismo sinistrorso.


In breve, erano nemici.


No! Per essere precisi, si ignoravano, che è peggio.


Non si sarebbero mai conosciuti se alcuni amici comuni, tra le
altre
cose non proprio simpatici a nessuno dei due, perché borderline per
entrambe le grandi classi sociali, li avessero presentati.


Una veloce stretta di mano “da adulti” e via, ognuno nel suo
mondo.


È così che funzionava.


Lei, infatti, mai si sarebbe sognata di mescolarsi a senzadio,
teoreti della rivoluzione e di un’eguaglianza sociale, che non può
che generare disordine ed anarchia.


Figurarsi: stringere la mano ad un comunista, roba da tagliarsela
via!


Originale esperienza, però, quasi da raccontare agli amici del
“Rotary”, come avere lanciato manciate di noccioline ad un
macaco.


Lui le aveva stretto la mano per pura cortesia.


Sentiva di odiarla: oca giuliva tutta massaggi ed unghie laccate,
appena consapevole di stare al mondo, con la puzza al naso.


Pure nobile era!


Come ci si riduce a questo mondo.


Meglio non raccontarlo ad i compagni: lo avrebbero considerato per
un
po’ come un appestato, frequentatore di ambienti reazionari.


“Però anche vestita ha un bel culo”, pensò.


Scacciò via quel pensiero turpe: vuoi mettere un paio di genuine
chiappe proletarie, con un sedere che sicuramente sta su a massaggi
e
palestre?


Non c’è confronto.


Il problema di fondo, però, era che la città medio piccola, in cui
vivevano, poco aveva assorbito del vento di libertà e disinibizione
che contraddistingueva il periodo.


Per dirla tutta, lei poteva avere chi voleva, lui chi poteva o, in
alcuni casi, si impietosiva.


“Cazzo, però era carina.”


“Non fare lo stronzo.”


“Ho detto solo che non era male.”


“Non fare lo stronzo!”


“Non la vorrei rivedere.”


“NON FARE LO STRONZO.”


Si faceva lunghe chiacchierate da solo, attento a dirsi tutto ed il
contrario di tutto.


Avrebbe rapidamente cancellato dalla sua esistenza quella
stronzetta!


Quel culo però…

                    
                

                
            

            
        

    













